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Fra gli studiosi dei temi ambientali oc-
cupa un posto di speciale rilevanza 
Edward Osborne Wilson, noto sia 

per le sue ricerche sugli insetti sociali, sia per 
le sue proposte in ambito bioetico, proposte 
che vengono inquadrate sotto la parola so-
ciobiologia. Questo autore, nato a Birming-
ham (Alabama) nel 1929, è stato per anni 
professore di Entomologia all’Università di 
Harvard, e ha pubblicato diversi volumi, al-
cuni dei quali subito tradotti in altre lingue.
In questo lavoro vengono presentati, ini-
zialmente, alcune caratteristiche generali del 
suo pensiero; poi, la sua concezione sulla 
vita in rapporto con l’evoluzione; dopo, il 
suo modo di capire l’identità umana, e come 
l’uomo si rapporta con la natura; successi-
vamente, quali sarebbero i doveri di fronte 
all’ambiente e alla biodiversità. Finalmente, 
si offrirà una valutazione critica del suo pen-
siero.

1. Wilson, scienziato e illuminista

Le riflessioni di Wilson si muovono in due 
binari, quello dello scienziato e quello del 
pensatore illuminista. In quanto scienzia-
to, lavora in un settore della biologia che ha 
come centro di attenzione lo studio delle 
specie eusociali, cioè, di quegli animali che 
si sono organizzati, come risultato di un 
complesso cammino evoluto, in forme di 
vita gruppale molto sofisticate. La nozione 
di eusocialità si colloca in questa cornice, e 
risulta centrale nelle analisi di Wilson. Euso-
ciale, in parole semplici, significa avere una 

«buona condizione sociale»1, cioè, una forma 
di vita associativa che permette enormi gua-
dagni evolutivi al gruppo e agli individui che 
ne fanno parte.
Ma il nostro Autore lavora anche come pen-
satore illuminista, alla ricerca di una sintesi 
fra le scienze naturali e le scienze sociali e 
umanistiche. In questa veste si considera 
parte di un nuovo Illuminismo, dopo aver 
dichiarato che «da un punto di vista storico, 
l’Illuminismo è morto in filosofia ma non 
nella scienza»2. In un altro scritto Wilson di-
chiara di essere «un umanista laico»3.
In questa doppia veste di scienziato e di il-
luminista, Wilson pensa che filosofia e reli-
gione non sono più in grado di rispondere 
correttamente alle domande fondamentali 
sulla vita e sull’essere umano. Solo attraver-
so la scienza, che progredisce continuamen-
te attraverso un lavoro in gruppo, l’umanità 
potrà un giorno capire i segreti della vita e 
cosa siamo, perché avremo anche cercato e 
dato risposta alle domande centrali: da dove 
veniamo? Qual’è la nostra origine?4. Le sue 
parole mostrano un grande ottimismo: «Or-
mai i progressi scientifici, specialmente quelli 
degli ultimi due decenni, sono sufficienti per 
affrontare in maniera coerente le domande 
sulla nostra origine e su chi siamo»5. Lo stes-
so si può dire per le più importanti questioni 
etiche: «Le questioni che pesano quotidiana-
mente sull’umanità (i conflitti etnici, la corsa 
agli armamenti, la sovrappopolazione, l’a-
borto, l’ambiente, la povertà endemica, per 
citarne alcune di quelle che si ripresentano 
con maggiore insistenza) non sono risolvibi-
li se non integrando la conoscenza derivata 
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dalle scienze naturali con quella delle scienze 
sociali e umanistiche»6.

2. Evoluzione e vita

Per comprendere cosa sia l’uomo e quale 
sarebbe il modo giusto di rapportarsi con 
la biodiversità e con l’ambiente, diventa ne-
cessario introdurci nelle riflessioni di Wilson 
sull’evoluzione e sulla vita, che in certo modo 
rispecchiano una mentalità diffusa in molti 
scienziati7. Secondo il no-
stro Autore, la vita «è sorta 
da sola attraverso le muta-
zioni casuali e la selezione 
naturale di molecole co-
dificanti l’informazione»8. 
Cioè, la vita si capisce solo 
alla luce dell’evoluzione. 
L’evoluzione sarebbe un 
fatto pienamente provato 
e accettato dalla scienza, e 
opporsi a tale fatto risulta perfino pericolo-
so: «tra i più virulenti di tutti gli equivalenti 
culturali dei parassiti c’è la negazione, basata 
sulla religione, dell’evoluzione biologica»9.
Quali sarebbero le tappe dell’evoluzione e 
dove si colloca in essa l’apparizione della spe-
cie homo? Secondo Wilson ci sarebbero quat-
tro tappe: inizio della vita (organismi sempli-
ci, come i batteri); apparizione della cellula 
eucariota (più complessa); apparizione dei 
grandi animali multicellulari (crostacei, mol-
luschi); infine, il sorgere dell’umanità, «ac-
colta con costernazione della maggior parte 
delle forme di vita precedenti»10.
Le specie che convivono con noi, da milioni 
di anni, sono dotate di geni che «sono stati 
passati al vaglio della selezione naturale gene-
razione dopo generazione e i codici si sono 
fissati e perfezionati attraverso infiniti eventi 
di nascita e di morte. L’eliminazione di que-
sto patrimonio genetico è una tragedia che 
tormenterà la memoria umana per sempre»11.
Il cammino seguito dall’evoluzione per origi-
nare le specie spiega due fenomeni di grande 
importanza: l’adattamento al proprio am-
biente, e l’interdipendenza rispetto ad altri 
viventi, come mostra specialmente la catena 

alimentare12. Nelle parole di Wilson, «ciascu-
na creatura è un capolavoro dell’evoluzio-
ne, squisitamente ben adattata alla nicchia 
dell’ambiente naturale dove essa si trova»13.
In questa cornice vengono inquadrate le tre 
dimensioni della biologia presentate da Wil-
son. La prima, studiare le singole specie «a 
tutti i livelli dell’organizzazione biologica». 
La seconda, realizzare «l’inventario della di-
versità biologica», cioè, della biodiversità. 
«La terza dimensione è la storia di ciascun 
rappresentante di tali specie, ecosistemi e 

geni»14. In certo modo, 
la biologia ci prepara per 
l’attenzione all’ambiente e 
per uno studio serio sugli 
ecosistemi, nei quali risulta 
fondamentale l’equilibrio 
fra i vivente, un equili-
brio sul quale ancora non 
si conosce tutto. L’idea di 
equilibrio viene applicata a 
tutto il pianeta: «La Madre 

Terra, da qualche tempo denominata anche 
Gaia, altro non è che una comunione tra gli 
organismi e l’ambiente fisico che essi provve-
dono ogni istante a mantenere; un ambiente, 
tuttavia, che a forza di essere disturbato, po-
trebbe finire col perdere il proprio equilibrio 
e col diventare letale»15. Per questo diventa 
necessario aver presente che «la biodiversità 
è garanzia della stabilità del mondo»16.
Fra le tante dimensioni dell’evoluzione e 
del suo impatto sui viventi, si dà il fenome-
no dell’eusocialità, che ebbe origine grazie a 
diverse tappe che hanno fatto possibile dei 
guadagni enormi per alcune specie. «La via 
verso l’eusocialità era tracciata sulla carta da 
una competizione fra la selezione basata sul 
successo relativo degli individui all’interno 
dei gruppi contrapposta al successo relativo 
fra i diversi gruppi»17. Wilson tenta di rico-
struirne le tappe evolutive verso l’eusociali-
tà nei capitoli 3-5 di La conquista sociale della 
Terra, indagando sull’intreccio fra piccole 
mutazioni e fatti casuali (e fortunati) nell’am-
biente esterno e, soprattutto, evidenziando 
l’importanza di quelle forme di vita eusocia-
le che usano un nido per i figli e cercano di 
difenderlo in modo gruppale. Qui si colloca 
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un «principio universale importante per ca-
pire l’origine evoluta delle formiche e degli 
altri insetti sociali: più il nido è complesso e costa 
energia e tempo, maggiore è la ferocia delle formiche 
che lo difendono»; tale principio sarebbe unito 
«all’origine stessa dell’eusocialità»18.

3. Evoluzione e condizione umana

Come è stato indicato poco sopra, l’ultima 
tappa dell’evoluzione inizia con l’apparizione 
della specie umana, e in essa sono presenti 
le tappe che l’hanno permessa; cioè, l’uomo 
è radicato in un lungo cammino, e non può 
prescindere da esso19.
Nello sforzo per capire la natura umana, la 
scienza ha fatto dei grandi progressi, e sareb-
be possibile, secondo Wilson, raggiungere 
questa conclusione: «La natura umana sono 
le regolarità ereditate dello sviluppo menta-
le comune alla nostra specie. Esse sono le 
“regole epigenetiche” che si sono sviluppate 
grazie all’interazione fra l’evoluzione geneti-
ca e l’evoluzione culturale, interazione che ha 
richiesto un lungo periodo della nostra storia 
ancestrale»20. Certamente, l’evoluzione cultu-
rale sarebbe un fenomeno diverso da quello 
dei cambiamenti dei geni, «perché è intera-
mente prodotta dal cervello umano»21.
Wilson studia e descrive con attenzione le 
diverse tappe che avrebbero portare la spe-
cie umana a questi risultati, con aiuto delle 
sue ricerche sull’eusocialità in generale22. 
Esse hanno lasciato dei segni ineliminabili 
sulla nostra natura e spiegano, come diremo 
in seguito, quali sono i nostri doveri rispetto 
all’ambiente e alla biodiversità.
Comunque, ricordiamo, in modo sinteti-
co, quelli che secondo Wilson sarebbero 
gli aspetti caratteristici della specie umana: 
«un’intelligenza ben sviluppata, il linguaggio, 
la cultura e il ricorso a contratti sociali a lun-
go termine. Messi insieme, diedero all’Homo 
sapiens un vantaggio decisivo su tutte le altre 
specie di animali; ma richiesero un prezzo 
che stiamo continuamente a pagare, e cioè il 
riconoscimento dell’Io, i limiti dell’esistenza 
personale e il disordine dell’ambiente»23. In 
modo semplificato, si potrebbe dire che «la 

mente biologica è l’essenza e il vero significa-
to della condizione umana»24.
Possibilitato da queste caratteristiche, che 
hanno la sua origine nell’evoluzione e, in 
modo speciale, nelle proprietà del cervello, 
l’uomo ha elaborato diverse forme cultura-
li, in articolazioni sempre più complesse. Da 
quale forza trae origine il fenomeno cultura-
le? «La forza sembra essere stata la selezione 
di gruppo. Un gruppo con dei soggetti ca-
paci di leggere le intenzioni altrui, cooperare 
fra di loro e predire le azioni dei gruppi ri-
vali, avrebbe un vantaggio enorme sugli altri 
gruppi meno dotati. [...] Moralità, conformi-
smo, fervore religioso e combattività si com-
binarono con l’immaginazione e la memoria 
per produrre il vincitore»25.
Come si vede, i diversi ambiti culturali trag-
gono origine dall’evoluzione, vista come 
sintesi fra geni e cultura. Nel gruppo uma-
no convivono individui con caratteristiche 
genetiche diverse, che possono essere divisi 
fondamentalmente in due categorie: egoisti 
(cercano l’interesse personale a scapito del 
gruppo), e altruisti (orientati a lavorare per 
il bene comune anche quando questo impli-
ca dei danni personali). Anzi, in ogni essere 
umano convive il peggio e il meglio; voler 
«cancellare il lato peggiore, ammesso che 
sia possibile, ci renderebbe meno umani»26. 
Così, «la selezione individuale e la selezione 
di gruppo hanno come risultato un mix di 
egoismo e altruismo, virtù e vizio, fra i mem-
bri di una società. [...] Un altruista avvantag-
gia il gruppo, ma un fannullone o un codardo 
che risparmia le energie e riduce i rischi passa 
agli altri il costo sociale che ne deriva»27.
Rimane, comunque, una «regola ferrea nell’e-
voluzione sociale dei geni: gli individui egoi-
sti hanno la meglio sugli individui altruisti 
mentre i gruppi di altruisti sconfiggono i 
gruppi di individui egoisti»28.
Nello sforzo per spiegare l’origine di un esse-
re così singolare, rimane forte il desiderio di 
fare ricorso a un Essere superiore, a un Dio 
creatore che ci ha fatto speciale. Per Wilson 
questo modo di pensare non sarebbe giusto, 
perché l’origine dell’uomo è semplicemente 
casuale: «credo che le prove disponibili sia-
no abbastanza corpose e sufficientemente 
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chiare per dirci quanto segue: non siamo stati 
creati da un’intelligenza soprannaturale ma 
dal caso e dalla necessità»29. Ma capire la no-
stra origine evolutiva non significa miscono-
scere la singolarità umana, dato che l’uomo 
occupa una «posizione sublime, giacché sen-
za dubbio siamo chiamati ad essere la mente 
della biosfera»30. Essere speciali non toglie 
il fatto che «siamo comunque ancora parte 
della fauna e della flora terrestri, legati a que-
sto pianeta dall’emozione, dalla fisiologia e, 
non ultimo, dalla nostra storia profonda»30.
Malgrado queste certezze, 
Wilson non può negare i 
pericoli, perfino l’anoma-
lia, che significa l’appari-
zione dell’essere umano 
nel pianeta terra. «L’uma-
nità è un’entità ecologi-
camente anomala da qua-
lunque punto di vista la 
si voglia considerare»32. 
Perfino, l’uomo può essere 
visto come «un colpo di fortuna per la nostra 
specie e per sempre una sfortuna per quasi 
tutto il resto della vita sulla Terra»33. Nasce 
così un paradosso evolutivo: «proprio nel 
momento in cui raggiunge la piena compren-
sione di sé attraverso il pensiero dell’uomo, 
la vita condanna a morte le sue creature più 
belle. E così l’umanità si chiude alle spalle la 
porta verso il proprio passato»34.

4. L’uomo di fronte alla natura

La visione antropologica di Wilson, presen-
tata in modo sintetico nella sezione prece-
dente, mostra una mentalità comune a molti 
scienziati, secondo la quale l’uomo sareb-
be parte della natura, e non possiedereb-
be un’anima in grado di sussistere separata 
dal corpo, in quanto tutte le nostre attività 
«superiori» sarebbero un semplice prodotto 
del cervello35. In essa si inserisce la visione 
naturalistica sulla specie umana per quanto 
riguarda il posto dell’uomo nel mondo, che è 
radicalmente diversa dalla visione esenzioni-
sta. L’Autore contrappone queste due visio-
ni, e nella contrapposizione fra di esse si può 

il posto dell’uomo nell’ambiente e i doveri 
che nascono se comprende bene ciò che è e 
da che cosa dipende.
La prima visione, quella naturalistica, «ci vede 
confinati in una biosfera sottile come un ra-
soio, dentro la quale sono immaginabili mil-
le inferni ma un unico paradiso». Attraverso 
l’evoluzione la nostra mente e il nostro cor-
po «si sono perfettamente adattati a questo 
mondo, e questo è il motivo per cui lo con-
sideriamo bello». Così, per l’uomo vale un 
principio universale dell’evoluzione, secondo 

il quale tutti i viventi pre-
feriscono quell’ambiente 
«nel quale i loro geni si 
sono assemblati, e vi gravi-
tano intorno». Soltanto in 
questo mondo «l’umanità 
troverà la sopravvivenza e 
la pace mentale codificata 
dai nostri geni»36. Diventa 
allora necessario aver pre-
sente questo criterio sulla 

vita (che vale per gli extraterrestri): «per una 
specie esiste un solo pianeta abitabile, e quin-
di una sola via possibile per guadagnarsi l’im-
mortalità»37.
Invece, la visione esenzionista considera 
l’uomo come un essere distaccato dalla na-
tura, in grado di ricrearla e di fare una nuova. 
«In base a questa concezione la nostra spe-
cie esiste separatamente dal mondo naturale, 
sul quale esercita il proprio dominio. Siamo 
esenti dalle leggi di ferro dell’ecologia, che li-
mitano altre specie. Esistono pochi limiti alla 
capacità umana di espandersi». Liberi dalla 
natura, siamo dotati della libertà «per modi-
ficare la superficie della Terra, così da creare 
un mondo migliore di quello che conosceva-
no i nostri antenati». La specie homo sapiens 
sarebbe diventa così homo proteus, «uomo che 
altera le forme»38.
Evidentemente, Wilson fa propria la visio-
ne naturalistica. L’uomo è parte della natura, 
non può vivere senza di essa, né ci sarà un’al-
tra esistenza in qualche altro luogo nell’uni-
verso. Per questo sarebbe «follia pensare alla 
Terra come a una stazione di transito verso 
un mondo migliore»39. Tuttavia, lo stesso 
Wilson non può non riconoscere certa con-
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trapposizione fra l’uomo e la natura, in quan-
to il primo può agire sulla seconda, perfino 
con modalità pericolose. Anzi, l’umanità è 
divenuta un grande pericolo per la vita sulla 
terra: «Dopo il meteorite di dieci chilometri 
di diametro che precipitò nello Yucatán, po-
nendo fine all’era dei rettili sessantacinque 
milioni di anni fa, i più grandi distruttori di 
vita siamo noi»40. 
Si capisce, allora, il bisogno di una definizio-
ne di natura che sia in grado di rispecchia-
re questa situazione: «Natura è quella parte 
dell’ambiente originale e delle sue forme di 
vita che è sopravvissuta all’impatto con l’uo-
mo. Natura è tutto ciò che nel pianeta Terra 
non ha bisogno di noi e può esistere indi-
pendentemente da noi»41. Da questa duplicità 
(essere parte della natura ed essere allo stesso 
tempo in grado di trasformarla a piacimento) 
nasce la riflessione etica che adesso ci dispo-
niamo a considerare.

5. Doveri di fronte all’ambiente e alla biodiversità

Con quanto è stato indicato fino adesso, di-
venta facile capire quali siano le proposte 
che Wilson elabora riguardo all’etica am-
bientale e, più genericamente, all’etica in sé, 
in un’atteggiamento di ascolto verso ciò che 
le scienze, con una velocità senza precedenti, 
riescono a dirci sul mondo e su noi stessi. 
Infatti, Wilson è «convinto che una miglior 
conoscenza scientifica della natura umana e 
della natura vivente porterà a una fusione tra 
queste due forze che sono alla base dell’im-
magine che l’umanità ha di se stessa. L’etica 
antropocentrica verrà superata, e finiremo 
per amare la vita in tutte le sue forme -non 
solo la nostra»42. L’idea base di queste propo-
ste è la seguente: «Io ritengo che il pensiero 
morale coincida intrinsecamente, e a tutti i 
livelli, con le scienze naturali»43. La conclu-
sione diventa ovvia: un incremento di cono-
scenza scientifica porterà con sé un radicale 
miglioramento dell’etica, perché sarà in gra-
do di offrire una maggiore attenzione alla 
biodiversità e all’ambiente.
Una volta che la scienza ci permette di capire 
cosa siamo, arriva il momento di fare la do-

manda chiave per l’etica, la domanda sul fu-
turo: dove vogliamo andare e cosa dobbiamo 
fare?44. Se l’uomo riesce a confutare e accan-
tonare la visione esenzionista, sarà in grado 
di accogliere una visione conservazionista, 
superando le ingenuità dei difensori dell’eco-
nomia come fine a sé45. Infatti, se l’uomo è 
parte della natura, se è nato in questo mon-
do e per questo mondo grazie all’evoluzione, 
deve impegnarsi per conservare, nel miglior 
modo possibile, l’eredità che ha ricevuto e 
che le generazioni future hanno diritto di ri-
cevere dalla generazione attuale. «L’opinione 
dei biologi e dei conservazionisti è pratica-
mente unanime: l’unico modo per salvare la 
Creazione, con la conoscenza di cui si dispo-
ne attualmente, è quello di mantenerla in vita 
negli ecosistemi naturali»46.
Dobbiamo, dunque elaborare un’etica della 
conservazione, un «conservatorismo esisten-
ziale»47, basato sulle ricerche scientifiche, spe-
cialmente quelle sviluppate nella biologia48. A 
questo fine risulta imprescindibile studiare e 
conoscere bene i segreti della vita. Se vera-
mente vogliamo conservare indefinitamente 
la nostra specie «siamo costretti a spingerci 
verso la conoscenza totale, scendendo fino ai 
livelli del neurone e del gene»49.
Questa nuova etica sarà un’etica «della varia-
zione razziale ed ereditaria, che valorizzi la 
diversità in toto invece delle differenze che 
compongono la diversità. Questa etica attri-
buirebbe il giusto peso alla variazione gene-
tica della nostra specie come punto di forza, 
tanto più apprezzabile per l’adattabilità che 
garantisce a tutti noi in previsione di un futu-
ro sempre più incerto»50. Sarà, allora, un’etica 
che può essere identificata con un termine 
caro a Wilson, la biofilia.
Cosa intendere per biofilia? Sarebbe il rispet-
to per l’ambiente, l’amore per la vita nelle sue 
forme e nelle modalità di interconnessione 
(ecosistemi), saper valutare ogni parte dell’e-
cosistema51. La biofilia ci colloca nella giusta 
prospettiva di fronte ai gravi problemi am-
bientali, prospettiva nella quale saremmo in 
grado di «apprendere e discutere su una base 
comune il seguente principio: poiché noi ne 
facciamo parte, il destino della Creazione è 
tutt’uno con il destino dell’umanità»52.
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La visione opposta alla biofilia sarebbe quel-
la di molti economisti che non valutano ade-
guatamente l’ambiente, e di tanti uomini che 
nel passato come nel presente hanno fatto 
propria l’opzione faustiana a favore del pro-
gresso: «più la gente acquisisce conoscenze 
e più è in grado di moltiplicarsi e di alterare 
l’ambiente, il che rende necessario acquisire 
nuove conoscenze al solo scopo di soprav-
vivere»53. Tale opzione faustiana si trova alla 
radice dei due «tradimenti» dell’uomo nei 
confronti della natura; il primo, l’invenzione 
dell’agricoltura; il secondo, la rivoluzione tec-
nico-scientifica54. Il risultato è grave, e molti 
non se ne accorgono: «L’umanità è come una 
famiglia che vive allegramente, facendo affi-
damento su capitali che stanno per finire»55.
Solo se l’uomo adotta, come atteggiamento 
di fondo, la biofilia, solo se accetta di essere 
guidato dalla scienza, sarà in grado di rico-
noscere alcuni delle minacce più gravi, spe-
cialmente due: il cambiamento dell’ambiente 
fino a farlo poco compatibile con la vita; e il 
rischio (spesso fatto realtà) di perdere la bio-
diversità56.
Se queste sono le minacce, si devono stabi-
lire con chiarezza le mete per superarle. Un 
obiettivo fondamentale sarebbe quello di «as-
sicurare a ogni essere umano sulla Terra una 
vita decente preservando il più possibile di 
ciò che resta del mondo vivente»57. O, con 
una formula diversa, gli uomini dovremmo 
accogliere l’«imperativo morale universale 
che ci impone di salvare la Creazione, impe-
rativo che scienza e religione condividono»58. 
Wilson presenta, in una formula sintetica, la 
sua «fede cieca»: che si possa, in questo no-
stro secolo, trasformare la Terra «in un para-
diso permanente per gli esseri umani o, alme-
no, nei prodromi di un paradiso»59.
Salvare la creazione, conservare l’ambiente, 
preservare la biodiversità: sono obiettivi che 
non si limitano ad ascoltare i desideri degli 
uomini della nostra generazione, ma che 
puntano oltre, verso le generazioni future. 
Le domande si arricchiscono, allora, con uno 
sguardo in avanti: «Quali obblighi abbiamo 
realmente nei confronti dei nostri remoti di-
scendenti?»60. «La prudenza e la dovuta pre-
occupazione per i posteri impongono la scel-

ta della linea ispirata allo standard minimo di 
sicurezza»61. Questo non risulta facile, perché 
naturalmente l’uomo ha in mente periodi di 
tempo più a portata della propria immagina-
zione, e non quelli lontani. Come spiega Wil-
son, «la selezione naturale ha programmato 
gli individui in modo che pensino per lo più 
in un tempo fisiologico. La mente umana 
viaggia avanti e indietro attraverso ore, gior-
ni, o al massimo un centinaio di anni»62. Per 
questo diventa necessario «un sapere più va-
sto e un sistema morale fondato su una scala 
temporale più lunga di quella che siamo abi-
tuati a impiegare»63.
Se si riescono a superare queste difficoltà, e 
sempre con un giusto atteggiamento di bio-
filia, possono essere evidenziate e affrontate 
le urgenze più perentorie. Fra di esse, Wilson 
considera il cambiamento climatico e l’im-
patto dell’uomo sugli ecosistemi tropicali64. 
Queste due urgenze nascono per colpa della 
sovrappopolazione e della crescita demogra-
fica: «Il mostro che imperversa nei continen-
ti è l’aumento demografico incontrollato; 
un mostro davanti al quale il concetto del-
lo sviluppo sostenibile non è che una fragi-
le enunciazione teorica»65. Di fronte a que-
ste emergenze, l’Autore difende il bisogno 
di promuovere il controllo della natalità e 
puntare perfino verso una diminuzione della 
popolazione, verso la NPG (Negative Popula-
tion Growth)66, il che esige una pianificazione 
integrale: «Per raggiungere l’obiettivo della 
popolazione ottimale sarà necessario occu-
parsi, per la prima volta, di tutta la gamma di 
iniziative che legano l’economia all’ambien-
te, gli interessi nazionali a quelli mondiali, il 
benessere della generazione odierna a quello 
delle generazioni venture»67.
Il programma d’azione che propone Wilson 
si concretizza in cinque punti che sono pre-
sentati con abbondanti riflessioni. I punti 
sono i seguenti: «1. Rilevamento della flora 
e della fauna terrestri.» «2. Creazione di pa-
trimonio biologico.» «3. Incentivazione dello 
sviluppo sostenibile.» «4. Salvataggio di quel 
che rimane.» «5. Ripristino degli ambienti 
naturali.»68 Solo in questa maniera l’uomo 
potrebbe aprire gli occhi per capire, scoprire 
e usare in un futuro prossimo forme di vita 
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poco note ma che potrebbero avere un ruolo 
fondamentale sia per migliorare la nutrizione 
(attraverso una maggiore varietà di cibi e di 
coltivazioni), sia per lo sviluppo di nuove ap-
plicazioni nell’ambito della medicina69.
Prima di entrare nella parte conclusiva di 
questo articolo, e nel contesto della pro-
posta etica, è opportuno aver presenti altre 
due riflessioni del nostro Autore. La prima 
riguarda la religione. Benché Wilson tenta di 
essere rispettoso nei confronti delle idee re-
ligiose, e cerca la collaborazione dei credenti 
(come, per esempio, nel volume La creazione), 
in realtà tende a vedere la religione più come 
una difficoltà che come una risorsa. Secondo 
Wilson, «il conflitto fra il sapere scientifico e 
i dettami delle religioni organizzate è incon-
ciliabile. Il solco continuerà ad allargarsi e 
provocherà guai infiniti finché i capi delle re-
ligioni insisteranno a fare affermazioni assur-
de sulle cause soprannaturali della realtà»70. 
Per questo motivo, sarebbe necessaria un’e-
tica «sganciata da ogni altra forma di fede»71. 
Anzi, in alcuni delle sue analisi Wilson pre-
senta la religione come un fenomeno legato 
agli dèi tribali e ai miti che promuovono la 
guerra, e per questo «il modo migliore per 
vivere in questo mondo reale è liberarci dai 
demoni e dagli dèi tribali»72.
La seconda riflessione nasce da un strano 
paradosso. Wilson immagina due personaggi 
contrapposti, un dittatore e un leader dema-
gogo. Il primo, attraverso scelte chiaramente 
ingiuste per la gente del suo tempo, potrebbe 
diventare un benefattore per le generazioni 
future se riesce a conservare alcuni ecosi-
stemi preziosi; il secondo, invece, potrebbe 
distruggere tali ecosistemi permettendo, per 
esempio, un miglioramento del tenore di vita 
della gente e un aumento nel numero dei fi-
gli, con evidenti conseguenze negative per le 
generazioni future... Certamente, potrebbe 
accadere esattamente l’opposto, ma ciò che 
Wilson vuole sottolineare con questa con-
trapposizione immaginaria è l’importanza di 
applicare il criterio della conservazione nel 
giudicare l’operato dei governanti, al di là di 
altri criteri che hanno più interesse in molti 
dibattiti del nostro mondo73.

6. Alcune riflessioni conclusive

Una parte importante del mondo contempo-
raneo ha un interesse speciale per le tema-
tiche ambientali, per la biodiversità, per la 
crescita della popolazione mondiale. Tale in-
teresse trova in E.O. Wilson una sua espres-
sione molto articolata, sebbene con idee per-
sonali non condivise da tutte le persone che 
si riconoscono all’interno di un paradigma 
che può essere chiamato «ambientalista».
Wilson rappresenta un modo di pensare 
comune a importanti autori della comunità 
scientifica, fra i quali va ricordato il già citato 
Van Rensselaer Potter, sia per quanto riguar-
da l’accettazione dell’evoluzionismo74, sia per 
ciò che si riferisce alla visione sull’uomo, sia 
per le riflessioni sull’attuale situazione am-
bientale, sia per alcune delle urgenze identi-
ficate come perentorie in vista alle azioni da 
intraprendere per salvare il pianeta Terra.
Fra i punti più presenti nelle proposte del no-
stro Autore possiamo segnalare il suo tentati-
vo di creare una visione articolata, in dialogo 
con i diversi saperi umani, ma riconoscendo 
un posto fondamentale alle scienze empiri-
che e, per quanto riguarda le tematiche qui 
considerate, alla biologia. In questa visione, 
la vita si sviluppa secondo parametri studiati 
dalla teoria dell’evoluzione, nella quale ogni 
singolo vivente ha il proprio ruolo nell’in-
sieme e, allo stesso tempo, dipende radical-
mente da esso. Si capisce, allora, la centralità 
dell’ambiente in quanto spazio dove la vita 
diventa possibile, e della biodiversità, come 
risultato evolutivo che garantisce la continui-
tà nel tempo di ogni forma di vita.
Così si arriva a un’intuizione di fondo, non 
sempre ben esplicitata, che permette di fare 
un collegamento fra la teoria sull’eusocialità 
e fra lo studio sulla mutua dipendenza fra 
viventi e ambienti. Se negli animali eusocia-
li, secondo Wilson, diventa fondamentale 
saper integrare le tendenze verso l’egoismo 
con le tendenze verso l’altruismo per il bene 
del gruppo, in certo modo anche i viventi si 
rapportano con l’ambiente in modalità che 
possono danneggiare il tutto (e alla fine, gli 
stessi viventi), se vince l’egoismo; oppure 
promuovono una buona conservazione del 
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tutto, dell’ambiente, se vince una certa forma 
di altruismo, il che produce grandi benefici 
alle diverse specie e agli individui particolari 
che appartengono ad esse e che condividono 
lo stesso habitat.
In questa cornice totalizzante si può segna-
lare un primo punto debole. Da una parte, 
l’evoluzione va avanti senza mai fermarsi, 
benché lo fa normalmente attraverso molti 
tentativi e con periodi di tempo assai lunghi, 
in modo tale che i cambiamenti sono inevita-
bili. Come allora accogliere l’evoluzionismo 
e, simultaneamente, impegnarsi per «conser-
vare» la situazione attuale di equilibrio (nel 
caso che ci sia), contro lo stesso modo na-
turale di procedere dei fatti? Certamente, il 
mondo terraqueo così come lo conosciamo 
oggi ha tantissimi elementi che fanno deside-
rare agli esseri umani che si conservi a lungo, 
ma tale conservazione è molto difficile, sia 
per le dinamiche naturali dei processi vitali, 
sia per la mobilità del pianeta, sia per i rischi 
di collisioni con asteroidi, sia per le attività 
che svolge proprio uno dei viventi più spe-
ciali: l’essere umano...
Qui diventa necessaria una riflessione sull’an-
tropologica del nostro Autore. Come abbia-
mo visto, Wilson considera l’uomo come un 
prodotto dell’evoluzione (fra tanti altri), cioè 
come parte della natura, senza ammettere 
nessun intervento speciale da parte di Dio né 
una spiritualità che vada oltre i limiti propri 
di ciò che possa essere spiegato attraverso la 
biologia e le neuroscienze, specialmente gra-
zie ai nuovi studi sul cervello75. Allo stesso 
tempo, l’Autore non può non riconoscere la 
singolarità dell’uomo, che pur avendo un’o-
rigine «naturale» non si trova sottomesso to-
talmente alle leggi della natura. Queste due 
approcci sono in tensione fra di loro. Perché? 
Perché se l’uomo fosse soltanto un risulta-
to naturale, la sua azione sul mondo, anche 
quando distrugge l’ambiente oppure quando 
scatena una guerra apocalittica, sarebbe sem-
plicemente un’altro agire regolato dalle ferree 
leggi dell’evoluzione; e allora lo sforzo per 
dichiarare e per cambiare le nostre scelte in 
vista alla conservazione dell’ambiente, solo si 
potrebbe giustificare se si esce dalla visione 
naturalistica e se si riconosce la singolarità 

dell’uomo. In altre parole, l’uomo può ave-
re dei doveri nei confronti della natura (così 
come viene definita dallo stesso Wilson) solo 
se ha delle caratteristiche che lo fanno diver-
so e «superiore» alla natura, il che esige una 
giustificazione che va oltre le tesi naturalisti-
che e la teoria evoluzionistica.
Al di là di questa strana contraddizione, Wil-
son ha ragione nel criticare alcuni aspetti 
della posizione denominata esenzionista, ma 
sbaglia nella motivazione di fondo di tale cri-
tica. L’uomo non può considerarsi come to-
talmente indipendente dal mondo materiale 
nel quale è sorto, ma è qualcosa di più di que-
sto mondo per quelle caratteristiche che non 
possono essere spiegate attraverso le scienze 
sperimentali. Ci sono, allora, dei doveri nei 
confronti della natura e dell’ambiente, doveri 
che hanno la loro giustificazione nella con-
dizione corporale dell’uomo, ma che «obbli-
gano» soltanto se l’uomo non è un vivente 
come gli altri viventi, se si scopre in lui un 
plus che diverse filosofie hanno identificato 
con il termine «spirito». Attraverso la com-
prensione dell’uomo in quanto essere spiri-
tuale si può individuare un contributo valido 
dell’esenzionismo: riconoscere la posizione 
peculiare dell’uomo nel pianeta, le sue dif-
ferenze radicali rispetto alle altre forme di 
vita76.
Il conservazionismo difeso da Wilson serve 
per ricordare che l’uomo è sorto in questo 
pianeta (ma non soltanto per questo pianeta, 
come invece pensa il nostro Autore), e che 
ha il compito di non distruggere quelle ca-
ratteristiche che permettono la vita, sia nel 
nostro tempo, sia nei possibili tempi futuri. 
Qui s’inseriscono i doveri nei confronti delle 
generazioni future, sulle quali hanno parlato, 
a ragione, sia Wilson, sia Jonas, sia altri autori. 
In modo particolare, e all’interno di una vi-
sione cristiana aperta a ciò che di positivo c’è 
in altre prospettive, l’enciclica Laudato si’ può 
essere considerata un nuovo appello alla sal-
vaguardia del pianeta, della biodiversità e del-
le condizioni ambientali, un appello aperto 
verso l’orizzonte delle nuove generazioni77.
Lavorare per il bene dell’ambiente oggi e in 
vista al futuro esige superare sia il pessimi-
smo che si trova in Wilson (e in altri autori) 
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quando presenta l’uomo come un pericolo 
per il pianeta, sia certo ottimismo sulle scien-
ze come se fossero sufficienti per arrivare a 
un’etica valida ed efficace. Questo modo di 
pensare incorre in un riduttivismo di tipo 
naturalistico, ereditato in parte dall’Illumini-
smo (apprezzato da Wilson) e in parte dallo 
scientismo, ma tale modo di pensare non ri-
sulta capace né di capire l’uomo né di fonda-
re validamente una proposta etica78. In realtà, 
voler spiegare tutto con la scienza non solo 
va contro la verità, ma anche contro il rigore 
metodologico e contro i limiti propri del sa-
pere scientifico79. 
Neanche l’etica può essere ricondotta alla 
biologia. Il tentativo di «biologizzare l’etica» 
diventa contraddittorio, sebbene potrebbe 
servire a ricordare alcuni aspetti della teoria 
della legge naturale per quanto riguarda il ri-
spetto alla vita80.
Sono stati indicati alcuni dei limiti e delle 
contraddizioni nelle proposte di Wilson. In 
questi momenti conclusivi, diventa giusto ri-
conoscere il valore di una delle richieste del 
nostro Autore, sebbene letta all’interno di 
una visione spiritualistica dell’essere umano: 
l’urgenza di lavorare per l’ambiente, il biso-
gno di costruire una vera etica ambientale.
«Un’etica ambientale destinata a durare sarà 
un’etica mirata a preservare non solo la salute 
e la libertà della nostra specie, ma anche l’ac-
cesso a quel mondo in cui lo spirito umano 
vide la luce»81. Sì: lo spirito umano è sorto in 
questo mondo, non come frutto delle sempli-
ci leggi evolutive (contro il parere di Wilson e 
di altri), ma come risultato di un atto creativo 
speciale da parte di Dio, ed è destinato a una 
vita eterna che conferisce il suo senso pie-
no alla nostra esistenza biologica. Così l’es-
sere umano ha dei doveri nei confronti del 
mondo presente e delle generazioni future. 
Wilson ci ricorda in parte queste verità, che 
hanno bisogno di un complemento filosofi-
co, metafisico, antropologico e religioso, per 
arrivare a una proposta di etica ambientale 
senza riduzionismo e con fondamenti solidi 
e convincenti.
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